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Vorrei suggerire di leggere un libro 
di Stefano Zecchi, intitolato La bel
lezza (Bollati Boringhlerl, 178 pagi
ne 30 000 lire) SI tratta di una sor
ta di affascinane commento ai pri
mi versi dell Hyperium di Keats 
«Una cosa bella è una gioia per 

sempre / cresce di grazia e m.i 
passerà nel nulla» L'antico tema 
della bellezza sta ritornando pro
potentemente alla ribalta, ma non 
più come ideale apollineo, cioè non 
problematico, da restaurare, beni) 
come enigma, come dubbio e pro

blema della ragione II libro di Zec
chi è dotato di un'intima sostanza 
polemica contro le tesi del nichili
smo moderno e contemporaneo, 
truccato dalla più recente ipocrisia 
positivista nonché dalle astrazioni 
delle utopie Ideologiche 

Anche a Londra 
sono macerie 

ALBERTO ROLLO 

M
artin Amis è scrit
tore di molte e 
molto buone lettu
re Non a caso è 

.j-.jjjj.iBj. stato Editorìal As-
sistant del supple

mento letterario del Times ed 
ora firma impeccabili recen
sioni sulla Book Revtew del 
New York Timo. È dunque un 
narratore colto raffinato, di 
gusto Ed è anche uno scrittore 
accorto, talmente consapevole 
del ridicolo implicito nella 
postmoderna condizione del 
narratore che non manca di 
difendersi 11 bel romanzo da 
poco pubblicalo da Mondado
ri, Tenitori londinesi, è un'ope
ra esemplare in quanto contie
ne tutte le virtù e «tutto* il vizio 
dei suo autore II nodo centra
le del romanzo sembrerebbe il 
vecchio dilemma del narratore 
che. por attingere il vero, acco
sta 1 SJOÌ personaggi «reali» e 
chiede loro di scrivere, metafo-
ricame nte e no, la storia di cui 
ha bisogno L'incontro con le 
sue creature» già create avvie
ne a Londra una è la bella e 
fatale Nicola, l'altra e un bar
baro moderno, tutto tv e frec
cette, Keith, la terza è Guy, un 
ricco dandy «felicemente» spo
sato, annoiato e melanconico, 
in cen a di una «distrazione» 
definitiva Nei piani di Samson 
Young (lo scrittore che dice 
io) la prima e la vittima, la se
conda e l'assassino la terza il 
buono coinvolto nel pastic
ciaccio. 

Per meglio registrare gli svi
luppi della vicenda lo «scritto
re» non manca di darsi da fare, 
facendo irruzione nella loro vi
ta, piegandosi alle urgenze, 
agli imprevisti e ai capricci dei 
suoi personaggi Deve, ad 
esempio, sottoponi a un corso 
accelerato di freccette, lasciar
si attrarre dalla cognata di Guy, 
leggere gli inquietanti diari di 
Nicola. Il coinvolgimento, va 
da sé, si fa sempre più profon
do e minaccioso fino a decre
tar» il fallimento dell'autore « 
dell'uomo che esso adombra. 
Ogni sospetto di pirandellismo 
viene aincellato dalla progres
siva constatazione che non c'è 
verità alcuna desiderosa di im
porsi e di essere detta, che non 
c'è alcuno scollamento fra 
realta e finzione ma solo l'an
nuncio che decreta la fine del
l'una e dell'altra 

E tuttavia i personaggi ci so
no Eccome Uno dei meriti-e 
non piccolo • di Temton londi
nesi è quello di disegnare con 
Insistenza, con un tratto nervo
so e ossessivo simile a quello 
di un Giacomelli, le sue tre fi
gure principali Nicola, Keith e 
Guy sono tanto stereotipati 
nell'assunto programmatico 
quanto complessi e centrifughi 
nello svluppo effettivo delio-
pera. 

Hanno tutti e tre radici cosi 
profondi nell immaginario let
terario - e perchè no, anche ci-
nematotiraheo • che possono, 
alla resa dei conti, rivendicare 
una totale autonomia, stagliar
si con una severa pretesa di 
originalità Un slmile parados
so non e per altro inedito più 
si scava nelle stratificazioni dei 
codici p ù facilmente si arriva 
all'archetipo Nell'avvicina
mento al personaggio di Keith 
Talent r/artin Amis conferisce 
al suo doppio. Samson Young, 

un'obliquità di sguardo che ri
corda, più per analogia che 
per similitudine, quella dell'Ul
rich di Robert Musil quando ha 
a che fare con il mostro Infeli
ce Moosbrugger «Nel momen
to stesso un cui gli misi gli occhi 
addosso, pensai che Keith Ta
lent fosse un personaggio ana
cronistico. Pensai che questi 
tempi, l'inflazione e un nuovo 
sviluppo demografico avreb
bero decretato la sua fine op
pure l'avrebbero relegato al
trove al Nord o almeno nei 
sobborghi Ma non è cosi. ( ) 
E solo una mia idea, oppure il 
tumulto ormonale di Keith ha 
qualcosa a che fare con le limi
tate probabilità di vita?» Con 
l'ironia d< I narratore che gioca 
di tanto in tanto a Indossar*- la 
maschera del sociologo Amis 
sospinge il suo «assassino» 
contro un fondale di bitume 
incendiato che rimanda al tea
tro in rovina del mondo Ina 
vena apocalittica • che emerge 
per altro anciie In un altro 
scrittore inglese contempora
neo, Jullan Barnes • pare riem
pire di bruni pigmenti di colore 
i disegni dei personaggi Piut
tosto che la storia di un trian
golo maledetto (o di un trian
golo Inscritto in un rettangolo, 
se si conta anche l'io narran
te) , Territori londinesi si rivela 
come la prova di un paesaggi
sta cupo e ossessionato dalla 
fine. Si è detto paesaggista « Il 
titolo sembra darci ragione. I 
London flelds di Martin Amis 
non sono pero soltanto le rovi
ne dell'Inghilterra post-Uwt-
cherlana come * stato ampia
mente sottolineato: incombe 
su di essi ti fantasma di un col
lasso sociale che è anche ame
ricano, e una catastrofe mora
le e politici! che è squisitamen
te europe». Che tanto ammas
so di macerie, che tanto acre 
fumo posila essere registrato 
da una strada senza uscita in 
tondoaPcriobclloRoad.que-
staè La sottile magia di Territori 
kmdlneéL Peccato- cHsr Amis 
non rinunci al distacco troni, 
co. a quel ron-ron dell'intelli
genza (narraUvaecritica Insie
me) che accompagna la cre
scita del volume. Non ci sono 
smagliature. D gioco dello 
scrittore sembra proprio quello 
di prendere di petto l'accecan
te Inequrvocabllità del luogo 
comune, di spegnerne il luco
re, di anatomizzarlo e di resti
tuirne la grazia con un vertigi
noso inseguimento attraverso 
le spire del linguaggio. Satira e 
ironia sono utensili a doppio 
taglio Cosa che. con ogni pro
babilità. Amb sa benissimo E 
cerca di non ferirsi. Il risultato 
è un romanzo di un illuminista 
che, per un paradosso tempo
rale, si ritrova a dovere fare I 
conti con una sensibilità tutta 
barocca. La «cosa» si defila e 
resta il linguaggio. Ma forse 
l'indecifrabilità del presente-
futuro di cui parla Amis esige 
anche un disordine cosi sa
piente e «concluso». Un disor
dine del quale ci si vorrebbe 
scusare, come in effetti fa il 
personaggio dello scrittore 
congedandosi dai suoi nemici, 
dai suoi amici. 

Martin Ami* 
•Territori londinesi». Monda
dori, pagg. 477. lire 32.000. 

«In forma di parole»: 
il decennio di una rivista 
che attraverso la poesia 
oppone la carta della cultura 
alla politica «politicante» 
Ne parla Gianni Scalia 

Nell'epoca del trionfo 
di decisionismo 
e ottimismo effimero 
un culto per la parola 
«tenero e disperato»: 
anti-anni Ottanta 

Il portaversi 
I n forma di parole-

racconta Gianni 
Scalia - è nata nel 
1980 Per capire il 

mmm senso della rivista, 
è necessario rifarsi 

alla situazione culturale nella 
quale è nata In Italia, in questi 
ultimi quarant'annl, o giù di D, 
le innumerevoli riviste che so
no nate e morte, tranne qual
che eccezione, e senza parla
re delle riviste accademiche o 
«specialistiche», più o meno 
ufficiali o «ufficiose», sono ri
conducibili essenzialmente a 
tre tipi: il primo è quello delle 
riviste che assumono come 
centrale II dibattito sul rappor
to tra politica e cultura, sotto 
l'egemonia della cosiddetta 
•sinistra», dal •Politecnico'alla 
fine degli anni Settanta. Il se
condo tipo, affermatosi con 
gli anni Sessanta, è costituito 
dalle riviste d'avanguardia at
torno al «Gruppo 63»; sono lo
gli di «poetica» che, in un se
condo tempo viene parados
salmente •applicata» alla poli
tica (il tema ossessivo e da un 
lato autonomia e eteronomia 
della letteratura, e dall'altro la 
«intesi» di Ideologia e linsuag-
gfo). Questo gruppo si dissol
ve nel momento in cui, con il 
'68, prevale l'attivismo più 
propriamente pratico-politi
co. Nascono cosi, e siamo ar
rivati al terzo tipo, le riviste 
che Chiamerei movimentiate-
gruppuscolan-, di «azione», e 
non più di teoria politico-
Ideologica, di «movimento». 
Non si discute più del rappor
to politica-cultura o di quello 
avanguardia-società Tali rivi
ste sono strumentali, diretta
mente legate alla militanza. 
Quaderni Rossi di Panzieri ne 
è, forse, il capostipite II resto 
è la fenomenologia melocola-
re delle tante riviste «di poe
sia», In opposizione perdente 
con il mercato mass-mediati-
co giornalistico e televisivo (I 
rotocalchi, gli Inserti «cultura
li», la cultura nxensionale, di
rei) 

E Desti Ottanta? Qual è, se
condo te, il tratto dominan
te di questo decennio che 
oggi comincia a essere sto-
ricusato e discusso? 

Gli Ottanta sono 1 cosiddetti 
anni del «riflusso» In tale con
testo nasce, dunque, In torma 
di parole, e nasce dalla crisi 
del rapporto politica-cultura. 
o meglio, dalla crisi dell'Idea 
che ci si possa Impegnare o 
intervenire «culturalmente» 
nella società attraverso la me-
diazione politica 

Ma, n i •embra, l'idea che 11 
solo intervento culturale 
possibile nel «rodale aia 
quello che si attua sttraver-

Nnta dall'Incontro di un 
piccolo gruppo di cultori 
della poesia, la rivista «In 
forma di parole» compie 
undici anni, pubblicata dal 
1980, dopo varie vicende 
editoriali, dalla casa 
editrice Marietti. I 
collaboratori sono 
attualmente un centinaio 
(trai più assidui 
Cianroberto Scarda, 
Antonio Metta, Guido Neri, 
Lea Bitter Santini, Sergio 
Corduas) e Innumerevoli I 
testi tradotti dalla lingue 
più diverse, sempre con 
testo a fronte, 
accompagnati da un 
commento. «Ho Inventato, 
forse, onesta etimologia: 
"cam-mente" per indicare 
un commento che deve 
essere pensiero e ascolto 
del testo poetico», d dice 
Gianni Scatta, fondatore 
della rivista assieme a 
Rolando Gualerzi e a 
Pasquale Alfer], un 
ImeUettualecheèstatouno 
dd ni* significativi 
protagonisti di tatti I 

ALBERTO FOLIN 

grandi episodi del dibattito 
politico-culturale della 
sinistra Italiana di questi 
ultimi quarant'annl. Scalla 
è oggi l'animatore di 
un'Impresa che pad essere 
considerata unica o d ano 
genere e che ha 
attraversato questi anni 
Ottanta come un 
sotterraneo ponto di 
riferimento per tutti coloro 
che non ri adattavano atta 
•bense» dilagante 
deli'«edonlsmo» o 
all'estetismo 
dett'aefflmero». 

Parafrasando Camillo 
Sbarbaro, al potrebbe 
defluire •tenero e 
disperato» questo catto, 
quasi religioso, per la 
poesia, in un'epoca che 
aembra avere smarrito 
ogni «tento di «pietas» per II 
pensiero, nel trionfo del 
•dedatonlsnM*e 
ddl'otUmlsmo 
«calcolante». Chiediamo a 
Gianni Scatta quale sia 11 
senso detta rivista e quale 11 
contesto detta sua nascita. 

so la mediazione politica, è 
un'antica «fissazione» degli 
uteUettiiaUitallanL 

Certo In Italia non c'è mai sta
to un rapporto cultura-società 
se non attraverso la mediazio
ne della politica. Si potrebbe 
dire che la cultura italiana 6 
sempre stata «panpolitica» e 
non civile (l'opposizione del
la cultura al «potere», politico 
e culturale, non è stata né de
mocratica nt d'opposizione II 
linguaggio, I linguaggi, ne so
no il sintomo e, insieme, la 
denuncia) Di conseguenza 
la politica da mezzo tende a 

diventare fine, tutto è ridotto 
in politica «politicante» È 
mancata in questi anni, negli 
ambienti intellettuali italiani, 
un'attenzione adeguata alla 
trasformazione che l'avvento 
dell'epoca della tecnica ope
ra sul tessuto sociale, indipen
dentemente dalla politica, se 
non si vuole considerare la 
cultura (anche letteraria) 
usando interessi sociologici o 
•comunlcazlonali» Lo si vede 
bene In questi giorni. L'appa
rato politico-istituzionale e il 
«regime» intellettuale girano a 
vuoto, tra moralismi e ipocri
sie e servitù . Ebbene per 

molli di noi che allora fon
dammo In forma di parole si 
rese evidente che dovevamo 
cercare di uscire da un rap
porto solido e perverso la me
diazione politica. 

Che cosa rispondi all'accu
sa che da qualche parte vi 
può essere rivolta, di «este
tismo», di «ritomo al priva
to», di «evasione» fonaale? 

Questa accusa sarebbe In 
realtà la controprova di ciò 
che si diceva priva. La cultura 
non ha più la dimensione del
l'impegno politico, essendo 
anche in dubbio che l'unica 
dimensione dell'impegno del
la cultura sia solo quella 
scientifica In forma di parole 
è, allora, una rivista né acca
demica, né militante Non è 
accademica, perché tutti co
loro che ci lavorano non sono 
puri scienziati, non è militan
te, perché la riflessione che vi 
viene condotta sul mondo 
non è politica. Le opere di lin
guaggio, di poesia e di pensie
ro non sono «messaggi» da 
realizzare, o appelli da ascol
tare o «forme» da n o ofeco-
struire 

Ma, la concreto, cos'è quel
la che tu chiami «la crisi od

ia crjltnrA 
politica.? 

Essa è, in de
finitiva, la cri
si dello stori
cismo, delie 
filosofie della 
storia (della 
«razionalità», 
dialettica, del 
progresso, 
della praxts 
•rivoluziona-
na»): come 
la crisi della 
scienza è la 
crisi della ra
zionalità 
scientifica 
«strutturale» 
Non siamo 
ancora, se 
non per «cen

ni», adeguati alla comprensio
ne dell'essenza della tecnica 

In effetti, ala per lo storici-
smo, sia per la semiotica, la 
poesia non è mal pensata la 
sé, essa è sempre un prete
sto, o un mezzo, per pensa
re altro: sia questo «altro» la 
storia o le strutture razio
nali dd conoscere, o la 
•comUfuudone» di forme. 

La forma è l'opera, il suo es-
ser-opevu e non «oggetto»; la 
«messa in opera» della verità 
Il rapporto che si intrattiene 
con il mondo, non è né politi
co, né scientifico, ma è poeti
co, cioè nelle parole. Diventa, 
allora, centrale il problema 
del linguaggio: L'uomo è al 

mondo, nel linguaggio, in for
ma di parole Delle parole, 
non della parola, non si tratta 
qui del verbum divino o del 
metalinguaggio «unificante» 
della cibernetica. Essere nelle 
parole vuol dire essere nel lin
guaggio poetico perché esso 
è l'unico linguaggio al di là 
della superiingua della tecni
ca, e al di là del verbo mistico. 
Il linguaggio è unico, nelle lin
gue plurali in quanto appello 
acuì (cor)rispondere. 

Come si collega la scena 
per la ««"adozione con que-
sta impostazione filosofica? 

Custodire, vuol dire ascoltare 
d o che dice il linguaggio poe
tico, e renderlo udibile, tra
durlo nelle nostre parole. La 
Induzione è l'atto essenziale, 
originario e globale dell'ascol
to del linguaggio. Ascoltare e 
custodire la poesia, significa, 
intanto, e dopo «babele», tra
durla. Essere tra-duttori è, an
che, l'essere, come lo sono, 
per primi, i poeti, custodi e 
guardiani dell'essenza del lin
guaggio (nella presente de
gradazione). La traduzione 
comprende tutte le lingue 
possibili: cade ogni etnocen
trismo Non d sono lingue no
bili e nonnobULpoesia popo
lare e poesia dotta, occidenta
le e orientale.. Nel nostro la
voro, siamo via via usciti da 
ogni forma di etnocentrismo 
linguistico, geografico, cultu
rale, espressivo. Infatti In for
ma di parole t la rivista italia
na che ha pubblicato test) non 
solo totalmente sconosciuti, 
ma incogniti e cioè che la cul
tura italiana non sospettava 
neppure (e abbiamo avuto 
buone imitazioni) Il nostro 
non è, infatti, un poliglotti
smo, ma una professione di 
fede anbetnocentnea e u na ri
chiesta di coscienza mondia
le Quale gratificazione essere 
riconosciuti da tanti lettori 
sconosciuti per avere tradotto 
dalla lingua quechua, basca 
giavanese, araba, cinese, per 
siana, curda, oltre che, natu
ralmente, inglese, francese, 
spagnola, tedesca, che la cul
tura e l'editoria italiana rifiuta
vano Cultura ed editoria, che 
per anni si sono dimostrate in
sensibili a questo nostro lavo
ro, e ancora per buona parte 
rifiutano. Insensibili, conosci
tivamente e praticamente, a 
questo nostro lavoro Conti
nuiamo a disperare E a lavo
rale per «assicurare ai poeti 
una esistenza nella città», co
me diceva Holderiin. 

Gli occhi feroci 
dell'angelo 

MARIO SANTAOOSTINI 
• angelo (si leggano L«r in proposito le ma

gistrali ricerche di 
Henry Corbin) è o 

^mw^^^ dovrebbe essere 
colui che fa da le

game tra il cosiddetto mondo 
veto e la realta trascendente 
Ha intelligenza più che monda
na e non ancora divina è pur 
sempre creatura anche se dota
ta di una intangibile immutabi
lità nella quale resta dalla crea
zione e rimana in etemo L u-
manità monoteisuca ha sempre 
creduto nell angelo, dunque la 
sua figura fa parte integrante 
della nostra cultura, forse perfi
no del nostro campo di perce
zioni possibili talvolta ricom
pare, irrompe 

Anche secondo Antonio Ta-
bucchi esistono gli angeli Ma 
non e è sovramondo da sem
pre il suo sforzo è teso a •dimo
strare» che ogni irrompere della 
trascendenza altro non è se 
non un doppio (o un triplo, in 
ogni caso un risvolto nascosto) 
del «mondo vero» Tutto quanto 
sembra andare oltre la vita de
sta appartiene all'infinito gioco 
del possibile, gioco che scom
bina e confonde ogni credenza 
consolidata. Dunque I angelo 
non Incarna -teologicamente, 
metafisicamente - la realtà su
blime d'una visione dell'aldilà 
ma rappresenta il legame in
quietante che si instaura con gli 
angoli bui, i recessi cel ati del vi
vere Legame che la vita desta 
cerca di rimuovere, mondare 
sul fondo, dimenticare In ogni 
caso l'angelo di Tabucdii con
sente a chi ne subisce la pre
senza di «vedere» dentro quegli 
aspetti dell'esistenza che appa
rivano sopiti, inammissibili, or
rendi forse. Per questo non è 
celestiale bensì nero- resta un 
mediatore, ma tiene insieme 
chiarezza solare ed oscurità in 
un quadro di assoluta desolata 
immanenza. 1 protagonisti di 
questi racconti entrano in ca
suale contatto con chi volta per 

volta rappresenta il loro angelo 
nero E il contatto non è mai 
leggero innocente, gradevole 
la presenza dell angelo fa ir
rompere una sorta di alterità 
con la quale ci si ntroverà in in
quietante, inattesa sintonia 
L angelo è la rivelazione dei lati 
vicini e •.barrati, nmossi quanto 
appariva lontano diviene allora 
tremendamente presente 

Orbene I elemento costante 
di questi racconti (a loro modo 
esemplari, anche se Tabucchi 
fa apologhi di notevolissima 
tensione e varietà narrativa) 
consiste nel fatto che il circuito 
conoscitivo volta per volta in
staurato non libera chi lo subi
sce ma gli dona un carico in
sopportabile Certo, quello di 
Tabacchi è ancora quello stes
so angelo della conoscenza 
che attraversa .a tradizione 
colpisce chi tocca, ne amplia il 
vissuto, io trasforma. Ma il sur
plus di conoscenza è ingesrJbi-
le chi ne è affetto acquisisce un 
agire inconsapevole, meccani
co, delirante (possibile rove
scio dell'estasi?) perché -ad 
esempio • una giovane intellet
tuale va a letto con un vecchio 
ripugnante conosciuto in una 
stazione di provincia? Perché 
un celebratissimo (e nconosci-
bilissimo al lettore) poeta ita
liano ha affidato le sue carte a 
una persona rispetto alla quale 
nutre la diffidenza più totale? 
Una strana, inquietante euforia 
prende costantemente i prota
gonisti di questi racconti è il lo
ro lato oscuro (osceno, forse) 
che viene alla luce è l'irruzione 
del mistero Poi, sempre, l'an
gelo si mira e chi ne ha Intuito o 
sopportato la presenza resterà 
prostrato Perché con l'angelo -
anche con quello di Tabacchi -
si è ingaggiata una lotta. E si è 
stati vinti Sempre e comunque. 

Artotito Tabacchi 
«L'angelo nero», Feltrinelli, 
pagg 152, lire 20 000 

Letteratura e società 
nell'ultima Gemiania 

ENRICO OANHI 

L % Einaudi ha inizia-
' to la pubblicazio-

ne della Stono del
la letteratura tede-

_ » _ _ . , _ soo dal '700 a oggi 
di V 2m«saC pre

dizione italiana è a cura di G. 
Schiavoni e R. Cazzoki) Il vo
lume - l'ultimo in ordine cro
nologico - comprende gli anni 
1945-1990 e vena integrato da 
altri quattro tomi' un'opera 
quindi ponderosa che oppor
tunamente colma un vuoto nel 
panorama della germanistica 
Italiana L'ultima imprea di 
questa portata è stata la Stona 
della letteratura tedesca di L 
Mittner - il Mittner. per intere 
generazioni di studenti • pub-

beata ormai una trentina 
d'anni orsono sempre ds Ei
naudi 

La nuova opera non è più il 
risultato del lavoro di un unico 
autore e nasce Inveci' «dalla 
collaborazione e dalla varietà 
degli apporti di studiosi» di di
versi paesi coordinati «lai ger
manista jugoslavo V 2megaC 
Tre i grandi ambiti tematici af
frontati h letteratura della Re
pubblica Federale e della Sviz
zera, quella della Rdt e infine 
quella austriaca, con un ap
pendice sugli anni Ottanta re
datta dallo stesso curatore 

(l'edizione tedesca risale infat
ti alla metà degli anni 80) e 
una Nola 1930 di Schiavoni. 
dalla fine della guerra quindi 
alla fine del dopoguerra, dal ri
torno in Europa di Th Mann, 
ai discorsi in piazza degli scrit
tori della Rdt che contribuiro
no alla caduta del muro. 

L'analisi non si arresta al te
sto letterario isolato, ma si pro
pone di fornire un quadro 
completo dd circuito che 
coinvolge autore, testo, editore 
e pubblico stona lettcratna 
quindi come storia sociale, 
senza tuttavia schematismi e 
irrigidimenti, nel tentativo di 
fornire, scrive Schiavoni nella 
Premessa, «un ferule mosaico 
di interrogativi e di suggestioni, 
che ( ) rendono l'opera qua
si un espenmento, un saggio 
del metodo stesso» 

Per concludere, l'auspicio 
che la Casa Editr.ce non esiti a 
mettere sul mencio anche l'e
dizione economica dell'opera, 
come avvenuto, ma con molto 
ritardo, anche per il Mittner 

V. ZmegaC (a cnm di) 
«Stona della letteratura tede
sca dal 700 a oggi, edizione 
italiana a cura dì G Schiavoni 
e R. Cazzola. Einaudi, pagg X 
+ 61S.llre85000 

A trent'anni dalla 
morte di CG Jung 
è possibile gettare 
uno sguardo su 

. „ • • _ quanto è seguito, 
prodotto dai suoi 

allievi e eia una scuola fondata 
dal maestro quasi malgrado se 
stesso, a partire cioè da un ra
dicale scetticismo relativo a 
tutto quello che l'idea di asso
ciazione comporta. E Jung 
aveva ragione di dubitare a 
proposito dello «junghismo», 
consapevole com'era del ca
rattere Ir traverso del propno 
pensiero, del profondo disor
dine messo in gioco nei suoi 
scritti, cosi, nonostante la pre
senza di Jung in Italia si sia fat
ta sentire pnma In campo psi
chiatrico e poi più generica
mente in ambito culturale fin 
dagli anni Sessanta, si può dire 
che solo in tempi recenti si è 
avvertita I urgenza di un'opera 
di esegesi e di revisione critica, 
quando cioè la teoria junghia
na è nuscita a liberarsi dall'or
todossia dei primi seguaci del 
maestro, incontrando la psi
coanalisi sul fronte della prati

ca cllnica specialmente nei 
paesi di area anglosassone e in 
Italia l'attenzione nuova di cer
ta filosofia. Tuttavia, a scapito 
dei tre decenni trascorsi dalla 
morte di Jung, i suoi testi 
aspettano ancora di essere or
ganicamente ripensati e criti
camente attraversati a confer
ma che la complessa deruJtà 
dell'opera junghiana ha ali
mentato la resistenza dei suoi 
epigoni, riparandoli nella con
vinzione che U pensiero jun
ghiano, come il pensiero dei 
poeti e dei mistici, possa sol
tanto essere ripetuto ma non 
sistematizzato e elaborato. É 
degli ultimi anni una tendenza 
assai diversa che ha prodotto 
iniziative e materiali significati
vi, in questo periodo, per 
esempio, sono stati pubblicati 
alcuni lavori di autori che, in 
opposizione all'accidioso dog
matismo delle scuole, hanno 
contribuito a far conoscere 
Jung proponendo della sua 
opera letture e interpretazioni 
possibili DI Aldo Carotenuto, 
instancabile diffusore del pen
siero junghiano in Italia, sono 

Andar per scarafa 
apparsi due testi- la riedizione 
di un lavoro di introduzione al
la metapsicologia junghiana • 
Senso e contenuto della psico
logia analitica (Bollati Bonn-
ghieri) - e un saggio che riper
corre le .vicende narrate da 
Apuleio nell'Asino d'oro, sto
ria, come è noto, di Lucio, gio
vane intellettuale curioso di 
occultismo e di magia nera di
rettosi da Madaura in Tessa
glia, terra stregata Qui, rima
sto vittima di un incantesimo e 
precipitato nel corpo di un asi-
ro, deve impiegare le proprie 
risone al fine di mutare la pro
pria animalità in oro Sulla scia 
della Von Franz che ha letto le 
penpezie di Lucio il Luminoso 
come il resoconto di un pro
cesso di individuazione, Caro

tenuto si riferisce all'alchimia • 
sulle cui immagini e procedure 
Jung aveva fondato la propria 
concezione del transfert in psi
coterapia - indagando quel
l'arte della trasformazione che 
essa promuove e di cui le av
venture di Lucio costituiscono 
una messa in scena leggenda
ria 

Sempre in quest'ultimo pe
riodo è uscita per una piccola 
casa editrice romana • Menisi-
na • una limpida e acuta lettura 
critica, proposta da Mario Tre
vi e intitolata Adesione e distan
za dcll'/o e l'Inconscio (1928) 
di Jung, testo fondamentale 
per comprendere la concezio
ne junghiana della psiche nel
la sua differenza da quella 
freudiana A Trevi si devono 
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indubbiamente molti fra gli ap
porti prestati a un lavoro di ri
flessione sull'opera di Jung, 
qui ciO che gli preme nbadire è 
lulterionla di senso che per
mea I idea junghiana di incon
scio, non più e non soltanto 
luogo di quanto viene espunto, 
perché non tollerabile dalla 
coscienza, qualificandosi cosi 
come rimosso personale: e an
cora l'attualità del concetto di 
individuazione, sorta di possi
bilità dischiusa al soggetto di 
relazione vitale e problematica 
al mondo che gli preesiste, 
giacché «nessun uomo può fa
re a meno del collettivo, della 
cultura in cui si forma e matu
ra, soffre e si costituisce, ma al
tra cosa è subire una cultura e 
altra cosa è assumerla con li

bertà di critica, di aggiunta e di 
trasformazione» 

Al di fuori dell'ambito italia
no, segnaliamo due pubblica-
zoni che riguardano un autore 
comunque legato ali Italia per 
molteplici ragioni di affinità e 
di scelte, stanno infatti per 
uscire Animali del sogno (Cor
tina) e La vana fuga dagli dei 
(Adelphi) di uno James Hill
man particolare, attento in 
special modo ai fenomeni cli
nici, a quanto cioè la psicopa
tologia produce sotto forma di 
sogni, deliri, allucinazioni II 
primo testo concerne la pre
senza degli animali nei sogni 
degli uomini e nelle loro fobie 
lo scritto «Insetti nella testa» 
che apre il libro, resa italiana 
dell Intraducibile espressione 

americana «Going bugs». lette
ralmente «andare scarafaggi», 
cioè impazzire, riesce a trasfi
gurare i complicati meccani
smi della mente • che il lin
guaggio della scienza illustra 
per io più con fredda asetticità 
- in mobili e perturbanti imma
gini e in esperienze familiari a 
ciascuno con le quali è dun
que possibile mettersi in con
tatto La vana fuga dagli dei è 
uno dei territori più impervi 
della psicopatologia a essere 
visitato la paranoia, quella fo
lte ratsonnante che ha da sem
pre costituito un nodo inestri
cabile del pensiero psichiatri
co, proprio nel suo combinare 
I apparenza di un nonnaie e 
logico ragionare con l'estremi
smo della pazzia Hillman ana

lizza tre casi di paranoia, quel
lo di Anton Boisen, ministro 
presbiteriano che pubblico nel 
1960 il racconto della propria 
crisi psicotica, quello di John 
Perceval e quello dell'ormai 
celeberrimo - grazie alla lettu
ra di Freud - caso del presiden
te Schreber, autore agli Inizi 
del Novecento del libro Memo
rie di un malato di nerti il la
voro di Hillman in questa zona 
oscura e inquietante si muove 
a partire dalle connessioni che 
rendono assai slmili il delirio e 
la rivelazione nel loro fendarsi 
su una parola esatta, incorreg
gibile, non sporcata dal dub
bio Occorre abbandonar l'i
dea di una verità nascosta che 
attende di essere svelata e di 
un soggetto forte che con lei si 
misura per uscire dalle maglie 
strette della paranoia. Hillman 
rilancia ancora una volta il 
senso dell'accettazione della 
femminilità (cui Freud peral
tro accordava il principio di 
ogni guarigione) e dell apertu
ra ali alterna. «Fiducia nelle co
se che non sappiamo leggere, 
imparare l'arte di arrendersi 

arrendendosi per pnma cosa 
all'arte, ali umorismo e alle vo
ci dell'altro, dubbio, paura 
persino, nei confronti della 
propria certezza, invece che 
sospetto nei confronti dell'al
tro Dedizione al piacere del
l'anima, invece di ergersi più in 
alto di tutti, invece di missili in 
posizione eretta a testata mul
tipla e a profonda penetrazio
ne, Invece di sistemi di preal
larme e di scudi protettivi, di 
bidenti, di titani, di megaspin
ta» 

Aldo Carotenuto 
«Senso e contenuto della psi
cologia analitica», Bollati Bo-
ringhieri, pagg 328, lire 38 000 
«Le rose nella mangiatoia». 
Cortina, pagg 252, lire 35 000 

Mario Trevi 
«Adesione e distanza» Melusi-
na, pagg. 107, lire 18 000 

James Hillman 
•Ammali del sogno», Cortina, 
pagg 122.1irel2000 
«La vana fuga dagli dei», Adel
phi, pagg. 120, lire 15 000 
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